
.E UiottGould, 
ospite di Raffaella Carrà, parla di sé 
«Voto democratico, ma non 
sono più il ribelle degli anni Sessanta» 

-rfsce a Roma 
«Sugarbaby», il nuovo film di Percy Adlon 
che racconta la storia 
di una ragazza grassa che diventa «vamp» 

Vedìretro 

CULTURAeSPETTACOLI 
Glasnost 

A fianco 
di Pastemak 
Grossman 

146* tlbALbi 
ara La pubblicazione del 
Dolio» Zhiuago di Pastemak 
sul Novyi Mlr è slata sicura­
mente una bella sorpresa per 
lutti: bella e triste, d'altronde, 
come tulio ciò che concerne 
la «perestro|ka« (mi viene il 
magone, a pensare a quante 
di queste riscoperte, conces­
sioni, riabilitazioni potevano 
venir Ielle anche dieci, quindi­
ci, vent'annl la, e a quanto sa­
rebbe stalo possibile salvare 
allora dell'agonizzante cultura 
russo-sovietica, se Breznev 
avesse voluto), La pubblica-
«ione de La ulta e // destino 
su un'altra delle maggiori rivi­
ste letterarie sovietiche, 
Oktjìtbr' (ottobre), è una sor-

Eresa, se possibile, ancor più 
ella, e triste, e Importante. Le 

ragioni, Intatti, che alla line 
degli anni Cinquanta spinsero 
la sezione cultura del Comita­
to centrale del Pcus a «mette­
re agli arresili II romanzo di 
Orossman (ovverosia a confi­
scale all'autore tulli I mano­
scritti, le minute, gli appunti) 
lureno ben più gravi di quelle 
che determinarono li divieto 
di lar leggere II Dottar Zhiua-
go: giacché Pastemak nel suo 
romanzo parlava di un'epoca 
già remota, il primo Novecen­
to, gli anni della guerra, la ri­
voluzione; Orossman, invece, 
aflroniava un argomento deli­
catissimo e recente, la secon­
da guerra mondiale in Urss, 
presentandola non secondo I 
canoni della letteratura uffi­
ciale bensì come un terribile 
scontro Ira due poteri entram­
bi Inumani, Ira due fascismi, 
quella tedesco e quello sovie­
tico, costruiti entrambi su mi­
lioni di cadaveri. Pastemak ri­
vendicava, nel Dottor Zhiua-
fo, le ragioni della liberti del­
lo spirito e della poesia; Oros­
sman nel suo romanzo, epico 
e lultavia antlerolco, rivendi­
cava le ragioni dell'uomo, del 
singolo Individuo per II quale 
la guerra non è mai grande 
impresa storica, vittoria, trion­
fo, ma sempre e soliamo rovi­
na, morte, assurdità, Pasier-
nak dimostrava come, In soli­
tudine, fosse ancora possibile 
negli anni Cinquanta scrivere 
In Urss qualcosa di bello e di 
autentico; Orossman si ribella­
va al mito della «grande guer­
ra patria» (cosi si chiama an­
cor oggi in Urss il periodo Ira 
il 1940 e II 1945), mito con cui 
il regime aveva assordalo I 
sudditi e con II quale i sudditi 
stessi si erano, dal canto loro, 
ubriacati per disperazione. 

Come non sottomettersi ad 
un regime che aveva salvato la 
Russia e l'Europa da Hitler? La 
vittoria giustificava tulio. E 

* Orossman (che pure, nel primi 
anni Cinquanta, con II roman­
zo m una giusta causa, ave­
va contribuito alla celebrazio­
ne della guerra russa) corro­
deva la vittoria lino a privare 
quella parola di qualsiasi si­
gnificalo. Ovviamente Gros­
sman pagò molta caro questo 
suo aliacco al mila nazionale, 
A Pastemak le autorità cultu­
rali lacero balenare, per qual­
che tempo, la possibilità di 
pubblicare in Urss il suo ro­
manzo (e se Pastemak non 
avesse deciso tulio ad un trai­
lo di Inviare una copia del 
Potter Zhiuago a Feltrinelli, 
chissà, forse 11 Novyi HKr lo 
avrebbe anche pubblicato, al­
la Un fine, già allora). Oros­
sman Invece con quel roman­
zo firmò la propria condanna: 
spari dalla vita pubblica, nes­
suna casa editrice volle più 
sentir parlare di lui, si ritrovò 
In una miseria totale, ai limiti 
delia denutrizione. Scrisse an­
cora: un estremo epilogo alla 
sua epopea, Tulio scorre.. 
(1955-1963), (recentemente 
tradotto In Italia da Adclphi) 
la storia di un uomo che dopo 
treni'annl di deportazione tor­
na alla vita civile, In un mondo 
In cui far finta di niente è or-
mal la norma. Tale norma vi­
geva fino a Ieri, in Urss - con 
fondamentale complicità del­
la pane maggiore dell'imeni-
ghenlla -, Adesso, con lo 
straordinario risveglio gorba-
ciovlano, si potrà misurare 
quanto questo modo di essere 
abbia distrutto nella coscien­
za culturale e morale di un po­
polo, e quanlo può ancora ri­
sorgere, nonostante tutto, di 
questo popolo 

Impegnato: perché no? 
• 1 PALERMO. L'appunta­
mento con Leonardo Sciascia 
è per parlare di letteratura. 
Non solo perché Adelphi da 
poco ha stampalo un suo nuo­
vo romanzo, Porte aperte 
(suW Unità ne ha già parlalo 
Vittorio Splnazzola), ma per­
ché con il primo volume delle 
Opere 1956-71 comparso per 
Bompiani, si incomincia dav­
vero a fare I conti con tutta 
l'opera di questo scrittore tan­
to amico quanlo davvero «ra­
dicato».' e con la sua letteratu­
ra mal «innocente», come di­
ce lui, per intendere «mal in­
nocua nell'intelligenza delle 
cose». 

Sciascia non vuol parlare di 
mafia neanche di rimbalzo. 
«Pensano sempre che sia un 
mio obbligo morale fare degli 
appelli», dice. Anche se poi, 
dopo la conversazione, ripete 
la sua piena adesione all'Idea 
«che esistono due, tre cupole, 
non una sola», come ha stabi­
lito la semenza del recente 
maxiprocesso. Insomma, è al­
la fine impossibile tenere Scia­
scia sul binario della letteratu­
ra, scivola sempre verso la po­
litica. E forse si capisce. Scia­
scia rappresenta l'esito estre­
mo (recuperalo genialmente 
in un genere, l'antica cronaca 
dei falli dlvers) di una fase 
della cultura di sinistra degli 
anni SO, che oggi sarebbe il 
caso non so se di prediligere, 
ma cerio di rivedere con Intel­
ligenza. 

In Sicilia era ambientalo II 
•uo primo libro, o almeno, 
quello che lei riconosce 
come primo, «Le parroc­
chie di Reialpetra» 
(1956). Insidili «ambien­
tato l'ultimo, •Porle aper­
te». Lei * uno scrittore na­
zionale, Internazionale ad­
dirittura. Ma sempre «sici­
liano». Come è possibile 
questo? 

SI, sono uno scrittore a carica 
regionale. Ma è la letteratura 
Italiana che ha caratteristiche 
regionali foni. La nostra gente 
vuole ancora il libro che ridet­
ta una realtà al tempo stesso 
particolare ed emblematica 
della condizione umana. Co­
me tooWodl Vincenzo Con­
solo, un altro libro fortemente 
siciliano, o come il Pasticciac­
cio di Oadda, con quella sua 
Roma che si condensava nella 
questura, una questura roma­
na. 

Ma che cosa vuol dire «re­
gionale»? Da «Regalpelra» 
• oggi la sua lingua, per 
esemplo nella alntaasl e 
nel lessico, ha perso molte 
caratteristiche siciliane, 

Senza dubbio, anche se poi ci 
sono scrittori come Consolo 
che compiono l'operazione 
inversa. Non è lo strumento, 
la lingua, che connota regio­
nalmente la nostra letteratura, 
ma l'esito, la sintesi che rag­
giunge, la particolare condi­
zione umana che riesce a rap­
presentare: che è particolare, 
appunto, ma per la sua forza 
di conoscenza che poi si rove­
scia, non diclamo la parola 
grossa, cioè ned' «universali­
tà», ma almeno nella possibili­
tà di essere compresa da tutti 

Leonardo Sciascia parla 
della sua condizione 
di scrittore siciliano, 
politico «per forza» 

Con il primo volume 
delle sue opere complete 

riscoperta di radici 
e un lavoro che cresce 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIOROIO FABRE 

ni ha agito da modernizza-
tore e da oculato raccogli­
tore del consenso politico? 

Guardi, di questo sono con­
vinto, perché io le ho viste 
queste cose. Ricordo quel che 
successe nel '37 al passaggio 
di Mussolini dalla stazione di 
Racalmuto: gli zolfalarl scal­
manati, sudati, con il vestito 
delta lesta (non in camicia ne­
ra, no; avevano il vestito buo­
no, quello del matrimonio) e 
offrivano a Mussolini i «bril­
lanti», le stalattiti con i cristalli 
di zolfo. E con quale entusia­
smo. E non era una manifesta­
zione organizzata, lo ho co­
minciato a maturare una certa 
avversione per il fascismo nel 
1936, e non ne potevo parlare 
con nessuno, non dico fuori, 
ma nemmeno in famiglia. Al­
tro, se non c'era il consenso... 

E allora, D'Annunzio, Ma­
rinelli, erano loro I sov­
venivi? 

Sovversivi loro? No, loro era­
no l'elemento fascista, come 
l'acqua per il pesce. L'antifa­
scismo bisogna andarlo a tro­
vare da altre parti. Bisogna an­
dare a cercare gli scrittori ri­
fiutati, emarginati. Guardi que­
sto libro di Giuseppe Renai, 
Raffiguratimi, del 1936. £ un 
libro «cancellalo»; intere pagi­
ne sono coperte di nero. Per­
fino delle frasi, delle semplici 
parole. Ecco, questi sono libri 
contro il fasciamo. Lo so che a 
qualcuno risulta incomprensi­
bile.' ma io preferisco qualsiasi 
disordine al fascismo. 

Le scrittore Leonardo Sciascia; l'epoca dell'Impegno non e poi cosi lontana 

gli uomini. 
E quindi, malgrado l'Italia 
del consumi degli anni 
60-70-80, le «reglonalità» 
non sono state spazzate 
via. 

Secondo me no, e nonostante 
quell'enorme rullo compres­
sore che è stala la televisione. 
L'Italia continua a essere un 
paese di realtà regionali. E poi 
il problema è sempre e soltan­
to uno: la conoscenza. Uno 
scrittore diventa accessibile a 
tutti se e quando conosce be­
ne una determinata realtà e se 
riesce a rappresentarla. La co­
noscenza è la fonte dell'au­
tenticità della letteratura. Ag­
giungo che questa conoscen­
za ha radici nei primi dieci an­
ni di vita dello scrittore. I pri­
mi dieci anni sono essenziali. 
perché poi per tutta la vita egli 
non farà che riepilogare, am­
pliare, approfondire quei die­
ci anni: I rapporti familiari, 
l'ambiente in cui è cresciuto, i 
fatti che lo hanno colpito, le 
persone che ha incontrato. E 
lutto memoria, lo scrittore è 
questo. Mi è sempre più chia­
ro, invecchio e invecchiando 
la mente acquista una specie 
di presbiopìa. Borgese, che è 
stato un grande critico capace 
di condensare con le parole 
tante cose, parlando della De-
ìedda tirò fuori una formula 
molto adatta agli scrittori che 

vengono dal mondo contadi­
no; l'aepopea del vicinato», 
disse, cioè tulio ciò che viene 
dal raccontare che si fa nei 
conili, intomo al braciere. 

I cortili, I bracieri oggi non 
ci sono più. Lei per esem­
plo vive In un silenzioso 
condominio di Palermo. 

Ed è proprio ciò che a volte 
mi fa disperare che ci potrà 
ancora essere una generazio­
ne letteraria dopo questa mia. 
Poi penso che non può esse­
re, la letteratura è cosi conna­
turata alla vita dell'uomo, che 
non può morire. Ecco, oggi 
vedo come una specie di pau­
sa d'aspetto. Qualche giovane 
mi interessa, ma molte volte 
apro un libro nuovo e m'an­
noio. 

Nella prefazione di «Regal­
pelra» lei descrisse la aua 
fiducia nella scrittura, so­
stenendo che un colpo di 
penna può valere un colpo 
di spada. Erano gli anni 
del cosiddetto «Impegno». 
Che cosa è rimasto, a lei, 
di quell'Impegno? 

Ancora un poco ci credo. No­
nostante tutto. Nonostante le 
grandi delusioni civili che ab­
biamo conosciuto. Sì, ci cre­
do ancora. E debbo scrìvere 
qualcosa contro cui andare, e 
cioè essere anche a favore di 
altre cose. Ho bisogno di una 

certa indignazione civile. Non 
è un •ingaggiamento-, come 
si diceva una volta, è una spe­
cie di disposizione dovuta al 
mio temperamento e anche 
alla realtà in cui vivo. L'ultima 
indignazione ad esempio è 
stata quella per la pena di 
mone che ho esposto in Porte 
aperte. In questo paese c'è un 
movimento oscuro per il rista­
bilimento della pena di mone. 
Lo sento anche nelle frasi che 
si possono cogliere sull'auto­
bus. Non magari nei politici: 
ma quando hanno rapito Mo­
ro l'hanno detto, e oggi forse 
lo pensano e non lo dicono. 
Ecco perché la faccenda è 
oscura. 

E quali sono gli altri ogget­
ti della aua «Indignazio­
ne»? 

Per esempio nel libretto del­
l'anno scorso, 1912+1, io af­
frontavo, insieme al problema 
della giustizia, che sempre mi 
impegna, un tema che ci im­
pegnerà intensamente In que­
sto cinquantenario della mor­
te di D'Annunzio. Ecco, que­
sto mi occupa, mettere le co­
se a posto con D'Annunzio. 
Cioè non prenderlo sottogam­
ba, come una specie di (ungo 
cresciuto casualmente in que­
sto paese, ma considerare un 
dannunzianesimo che è sem­
pre latente. D'Annunzio e il fa­
scismo sono cose equivalenti. 

Anche se, almeno alllnl-
zlo, D'Annunzio t alito uà 
avversario del fascismo? 

Era solo questione di chi do­
veva tenere la bottega. A Mus­
solini D'Annunzio dava om­
bra, lo temeva e lui l'ha capilo 
e si è messo in una posizione 
ricattatoria. Si è divertilo mol­
lo, lui, durante il fascismo, 
perché costituiva sempre un 
rischio presente. E si capisce 
bene che la sera quando è 
mono e hanno telefonato a 
palazzo Venezia, la prima ri­
sposta è siala: •Finalmente!». 
Nel momento in cui D'Annun­
zio tornò dalla Francia e ten­
ne il discorso di Quano, D'An­
nunzio riusci a operare la coa­
gulazione dell'antiparlamen-
tarismo italiano, che era già 
diffuso in tutto il paese. Que­
sto riuscì a fare. Di qui nacque 
anche il combattentismo, che 
sostenne e portò avanti con 
eloquenza, facendolo risuo­
nare ovunque. Ecco, il com­
battentismo è ciò che manca 
a un potenziale fascismo ita­
liano oggi. D'Annunzio non 
diede al fascismo solo parole 
e riti. 

MI scual, ma un'Idea di 
questo genere non Unisce 
per dare ragione a De Feli­
ce quando sostiene che 
D'Annunzio e Marine»! so­
no stati I veri padri dell'e­
versione, mentre Musso!!-

Senta Sdaada, u t volta 
era facile IdeatuVaria co­
me scrittore e come pole­
mista. E alato quando M 
era vicino al Fd e poi al 
partito radkak-lsaolasr-

po' quelli del cinema <riat-

rilari, puliti e facevasn ri­
ferimento a forze politiche 

Con che cosa la si pah 

Posso incominciare a rispon­
dere con le parole di Brancatl, 
che una volta disse: «In Sicilia 
per essere appena liberali bi­
sogna essere almeno comuni­
sti». lo per molli anni, pur non 
essendo comunista di tessera, 
ci ho creduto. Poi ho capito 
che per essere liberali bisogna 
essere liberali, Non del panilo 
liberale, beninteso. Bisogna 
solo essere liberali; perché 
non trovo un partito che sia 
liberale come me, ma solo 
molta geme liberale come 
me. E allora sto vicino a que­
sta gente, rimanendomene 
per conto mio. E questa gente 
liberale, questo è il punto, og­
gi è disseminata un po' dap­
pertutto. Non trovo nessuno, 
in nessun partito, disposto a 
condividere per intero la poli­
tica di quel panilo. Seneca 
una volta disse: «Se gli schiavi 
si contassero si accorgereb­
bero di essere torti». E un po' 
così. Se coloro che pensano 
liberamente si accorgessero 
che sono assai, torse sarem­
mo di fronte a una nuova real­
tà. 

Una nuova 
edizione 
delle opere 
di Mozart 
Per celebrare degnamente il secondo centenario della 
mone di Mozart, che ricorre nel 1991, l'ente di Slato della 
Rdt pubblicherà nei prossimi tre anni tutte le partiture del 
maestro dì Salisburgo. La nuova edizione avrà 11 vantaggio, 
rispetto alle precedenti, di rispettare fedelmente le stesure 
originali. Non è prevista, invece, una nuova catalogazione 
delle opere, che seguirà quella ormai «ufficiale» e dovuta al 
paziente lavoro delmusicologoaustriaco Ludwig Koechel 
(1800-1877). L'edizione completa delle opere di Mozart 
verrà stampata a Lipsia. 

In Giappone 
I «Girasoli» 
incassano 
450 milioni 

seo di Tokio «Selle Togo». 
Senza conlare l'effetto pubblicitario, la «Yasuda» con i soli 
biglietti di ingresso in poco più di due mesi ha Incassato 
450 milioni dì lire. La cifra è certamente modesta se con­
frontata con i 48 miliardi spesi per entrare in possesso del 
Suadro. Ma non è che l'inizio. Da ieri, sempre al museo 

ieije Togo» è esposta «La bella Simonetta», il ritratto di 
Simonella Vespucci firmato da Botticelli. Ci sono sei mesi 
di tempo per vederlo. Anche per Simonella, come per i 
Girasoli, per vedere bisogna pagare. 

Dall 3 ottobre al 27 dicem­
bre 160 mila giapponesi 
hanno reso omaggio ai «Gi­
rasoli» di Van Oogh, Il qua­
dro acquistalo ali asta dalla 
«Yasuda Pire and Marine», 
la compagnia di assicura­
zione proprietaria del mu-

I «Balzi Rossi» 
saranno 
presto 
un vero museo 

Il piccolo museo dei «Balzi 
Rossi», oggi poco più di un 
box, e la vicina zona delle 
grolle paleolitiche divente­
ranno presto un complesso 
di tutto rispetto, Con una 
spesa di circa un miliardo 
verrà sistemata sia la parte 
espolitiva, che ra 

reperti paleolitici dì tutto valore, sia I percorsi guidati alia 
grotte ora In gran parte chiuse. Quello del «Balzi Rossi» è il 
primo museo italiano dopo la frontiera di Venlimlglla. dal­
la quale dista pochissimo. Il museo, fondato nel 1987, 
raccoglie i reperti venuti alla luce dal primi scavi Iniziati 
poco dopo la metà del secolo scorso e documenti prove­
nienti dal Musée de l'Homme di Parigi, dall'Istituto centra­
le del restauro di Roma e dal Laboratorio calcografico di 
Moulange du Lazeret di Nizza. L'annuncio denavorl di 
sistemazione e ampiamente è slato dato ieri dalla Soprin­
tendenza archeologica della Liguria. 

Gabriele Lavia 
si dimette 
dal Metastasi*) 
di Piato 

Gabriele Lavia si è dimesso 
dalla direzione acustica del 
Teatro Metastasi» di Prato, 
carica che aveva assunto 
all'Inizio di questa stagione 
teatrale. «I tempi e I modi 
del Consorzio teatrale pra­
tese - ha detto Lavia - non 
sono compatibili con il la­

voro umile ma preciso del teatrante che ria scadenze Inde­
rogabili. Dopo lami mesi di impegno e di lavoro, durante I 
quali è stato messo a punto un cartellone che sia riscuo­
tendo molto successo, non ho ancora potuto firmare II 
contralto né come direttore artistico, né come regista né 
come attore». Per questo stesso motivo, Lavia ha anche 
affermato che il previsto allestimento dell&irico IVdi 
Pirandello non potrà essere realizzato. 

Un premio 

Kr la cultura 
liana 

in Polonia 

È stato istituito il premio 
•Canaletto» che andrà, ogni 
anno, al cittadino polacco 
che maggiormente avrà 
contribuito alla diffusione 
della cultura italiana nel 
campo artistico, culturale o 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ scienUflco. Il premio, rea-
" ^ " " " ^ ~ ^ ^ ^ ~ * " * lizzato su Iniziativa dell'am­
basciatore d Italia a Varsavia, consiste in una somma di 
400 mila zloty messa a disposizione dal ministero deal! 
Esteri e in un soggiorno di studio nel nostro paese. 

Ettore SCOla: ^P° Bei™d° Bertolucci, 
MI i si è parlato anche di Ettore 

« N i e n t e Scola per la direzione della 
D 1 A _ I » I J » prossima edizione della 
B i e n n a l e . Mostra del cinema di Vene-

faccio film» «fcJM E££tèX 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ della serie Piazza Naoona 
^ ^ ^ " * ^ ^ ^ ^ ^ ^ " — da lui prodotta, tiene a pre­
cisare di non aver mai preso In considerazione l'ipotesi di 
diventare direttore di Venezia: «Una voce che è arrivata 
fino a me, ma che non ho raccolto. Un po' perchè sto per 
iniziare un film, Capitan Fracassa, che mi impegnerà sicu­
ramente per tutto 188. Inoltre perché credo che noi registi 
possiamo essere più utili al cinema facendo del buoni film 
(o. almeno, provandoci), piuttosto che organizzando festi­
val. Lizzani ha diretto Venezia benissimo ma per quattro 
anni ha abbandonato il cinema-, io, per i prossimi quattro 
anni, di film in testa ne avrei parecchi... inoltre, visto il 
buon lavoro che ha svolto nell'87, perché non confermare 
Guglielmo Bìraghl anche per le prossime edizioni?». Intan­
to, il Pei, con una dura noia, fa sapere che «le candidature 
di Bertolucci e Scola, pur prestigiose e auspicabili, non 
sono mai state fatte in nessuna sede» e che «non esistono 
né possono esistere candidature di partito». 

ALBERTO CORTESE 

La vecchia Torino è chiusa per restauri 
Palazzo Madama, celebre sede 
del museo di arte antica 
nel capoluogo piemontese, ha 
biaSOgno di cure: come 
al solito, ci pensa una banca 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

Palano Madama di Torino Irt un quadro di Carlo Bossoli 

H TORINO. Costerà circa 10 
miliardi il lavoro di «ristruttu­
razione, recupero funzionale 
e messa e norma» di Palazzo 
Madama, uno dei monumenti 
più illustri del patrimonio artì­
stico Italiano, contenitore dì 
opere di altissimo valore, che 
si vuole riportare all'antico 
splendore. E. come avviene 

ormai da alcuni anni, il pro­
getto sarà realizzato grazie al 
«munifico intervento» - come 
recitano i comunicati stampa 
- di un istituto di credito, "in 
questo caso la Cassa di Ri­
sparmio di Torino. II contribu­
to della banca, elargito In 
omaggio alla convinzione che 
Io sviluppo - son parole del 

presidente della Cdr, Filippi -
«va misurato anche in qualità 
della vita», ha fortemente ac­
celerato l'avvio di un'opera­
zione che avrebbe altrimenti 
richiesto tempi lunghi. 

Domani Palazzo Madama e 
il Museo cìvico d'arte antica 
che vi ha sede chiuderanno i 
battenti ai visitatori, e da lune­
dì comincerà la «movimenta­
zione» delle opere che vi sono 
custodite. Più di ventimila 
«pezzi», tra i quali non pochi 
capolavori della pittura e col* 
lezioni rarissime come quella, 
unica al mondo, di vetri dorati 
e dipinti databili dal Trecento 
al Seltecento. 

C'era bisogno di una buona 
cura di ringiovanimento. Le 
origini del Palazzo sono bimil­
lenarie. si innestano sulla Por­
ta Decumana del «castrum» di 

Augusta Taurinorum. Nel 
1200 divenne la residenza for­
tificata dei Marchesi del Mon­
ferrato, gli Acaja vi aggiunsero 
poi le due nuovi torri che 
guardano verso il Po, fino a 
che Cristina di Francia, la pri­
ma Madama Reale, vi fissò la 
propria dimora dandole un fa­
sto straordinario. La bellissi* 
ma facciata, uno dei gioielli 
del barocco piemontese, por­
ta la firma di Filippo Juvarra, 
La data di nascita del Museo 
d'arte antica rìsale invece al 
1934. 

L'annuncio dei lavori di ri­
strutturazione, che dureran­
no, a quanlo sembra, non me­
no di tre anni (dunque Palaz­
zo Madama sarà ancora chiu­
so in occasione dei mondiali 
di calcio del 1990, dai quali ci 
si attende un forte afflusso tu­

ristico), è stato dato ieri nel 
corso di una cerimonia nel sa­
lone che fu sede un tempo del 
Senato Subalpino, presenti il 
sindaco Maria Magnani Noya 
e gli assessori Marzano e Por* 
cellana. Gli interventi riguar­
deranno il restauro degli Inter* 
ni, la messa a norma degli im­
pianti di sicurezza (rete elettri­
ca, uscite, porte tagliafuoco, 
anche una scala estema dal 
fossato a livello del secondo 
piano), la costruzione di un 
cunicolo tecnologico che ali* 
menterà la centrale di clima­
tizzazione. 

L'ampieza e la durata del 
restauro hanno reso indispen­
sabile la ricerca di una siste­
mazione adeguata, e soprat* 
tutto sicura, per il patrimonio 
museale. E si sono adottate 

soluzioni diverse. Molte pic­
cole tele, statuine e oggetti 
antichi, le porcellane più pre­
ziose (tra cui un vaso delle 
manifatture medicee del Cin­
quecento) verranno chiusi nei 
caveau della Cassa di Rispar­
mio che si assumerà cosi an­
che un compito di custodia. 
Un Antonello da Messina e 
un'altra quarantina di quadri 
verranno «prestati* alla Galle* 
ria Sabauda. Le opere consi­
derate inamovibili verranno 
invece collocate in quattro 
container che resteranno «al­
l'interno di Palazzo Madama, 

La sovrintendente Clara 
Palmas, infine, non ha manca­
to di esprimere il suo ramma­
rico per il mancato impegno 
del ministero ad adeguare en­
tro 1*87 le norme di sicure*» 
negli edifici monumentali 
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